
Il vento teso e forte che oggi 
sibila e fa fuggire ogni più 

piccola nuvoletta che osa com-
parire in cielo rende ancora più 
evidente quanto quel grandis-

simo cuore di carità che è San 
Luigi Orione sia amato dai ge-
novesi perché, quello stesso 
vento, che sabato scorso 30 
novembre portava una pioggia 

fredda che sembrava una gra-
nita, non ha impedito che il sa-
lone del maggior consiglio di 
Palazzo Ducale, quel “salonci-
no con quei due lampadariet-
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Il viaggio di trasferimento fu 
a dir poco rocambolesco. Par-
timmo da Buccinigo in corrie-
ra e raggiungemmo la stazio-
ne ferroviaria di Como. Tut-
to proseguì regolarmente fi-
no a quando raggiungemmo 
il Po. Lì il treno si fermò per-
ché il ponte ferroviario che lo 
attraversava era stato bombar-
dato e due arcate erano crol-
late. Con in mano la nostra va-
ligetta fummo condotti a pie-
di sull’argine del fiume per il 
guado. Era stato allestito uno 
stretto e lungo ponte di bar-
che per attraversarlo. La cor-
rente dell’acqua anche se or-
mai in estate era piuttosto im-
petuosa e quindi ci si può im-
maginare la paura che pro-
vammo nell’attraversamento 
poiché unico punto di soste-
gno all’ondulazione delle bar-
che era una cordicella che fa-
cevamo scorrere sulla ma-
no destra ma che oscillava in 
continuazione. Camminava-

mo guardando l’altra sponda 
che sembrava allontanarsi tan-
ta era la paura. Il sollievo che 
provammo quando mettem-
mo i piedi sulla terra ferma lo 
lascio immaginare. Risalimmo 
l’argine e ci sistemammo su un 
treno che ci aspettava e ci con-
dusse a Tortona.

Era oltre mezzogiorno quan-
do giungemmo al Paterno. Ci 
rifocillarono e verso le tre po-
meridiane salimmo su un ca-
mion sistemato con delle pan-

che ai lati del cassone e par-
timmo per Villa Moffa. Guidava 
il camion uno dei fratelli coa-
diutori che certamente rimarrà 
nella storia della Piccola Ope-
ra: Baron. Non era più giovane, 
però lo ricordo persona mite e 
disponibile che fu l’autista uffi-
ciale della Piccola Opera.

Nonostante che il camion 
denunciasse la sua vetustà, tut-

to procedette bene fino all’in-
gresso di Bandito. Lì fu fermato 
da una pattuglia di militari del-
la Repubblica di Salò i quali, ur-
lando e sbracciandosi, ci fecero 
scendere e ordinarono di apri-
re le nostre valigette. Con ar-
roganza ce le vuotarono sulla 
strada per controllarne il conte-
nuto. Proprio nel pieno dell’o-
perazione giunse il rumore dei 
motori di un’autocolonna che si 
avvicinava. Urlando ancora più 
forte ci ordinarono di raccoglie-
re le nostre poche cose e di ri-
salire in fretta sul camion che 
subito si spostò ad un lato del-
la strada.

Passata l’autocolonna il ca-
po pattuglia ordinò a Baron 
di ripartire. Lentamente il ca-
mion iniziò l’attraversamento 
del paese ma, giunti nel cen-
tro, trovammo l’autocolonna 
ferma. Inconsapevole, Baron, 
non avendo avuto nessuno or-

dine di fermarsi iniziò a sorpas-
sarla. Non l’avesse mai fatto 
perché giunto a metà gli si pa-
rò davanti un imberbe tenenti-
no che, gridando come un for-
sennato, li ordinò di fermarsi. 
Si avventò sullo sportello della 
guida e prendendo per il pet-
to il povero Baron lo trascinò 
letteralmente per terra e urlan-
do parole irripetibili lo caricò 
di calci e pugni tanto che san-
guinava da più parti. Sfogata la 
sua ira, gli ordinò di risalire e ri-
partire al più presto.

Era ormai prossima al tra-
monto quella intensa giorna-
ta quando giungemmo a Villa 
Moffa.

Venimmo a sapere qualche 
giorno dopo che quella auto-
colonna fu intercettata da cac-
cia alleati che la sterminarono 
totalmente.

Giunti al noviziato fummo 
accolti oltre che dal maestro, il 

buon Don Cremaschi, dagli al-
tri novizi prossimi alla profes-
sione che sarebbe avvenuta il 
successivo 15 agosto.

Il soggiorno a Villa Moffa ol-
tre ad essere caratterizzato da 
un’intensa vita di noviziato, fu 
l’ultimo anno di guerra con tut-
te le sue pesanti conseguenze.

Il 15 agosto del 1945 non fui 
ammesso alla professione dei 
voti perché ritenuto imprepa-
rato e quindi rimandato all’un-
dici febbraio 1946 festa della 
Madonna di Lourdes.

Dopo la professione, essen-
do ormai a metà dell’anno sco-
lastico e non potendo ripren-
dere gli studi, fui richiamato a 
Tortona dove mi prestai a fare 
qualche lavoretto manuale. Vi 
rimasi fino all’agosto successi-
vo per essere poi trasferito a 
Genova Paverano.

continua...

8 TESTIMONIANZE

I miei anni vissuti in seno alla 
Piccola Opera della Divina Provvidenza 
fondata da San Luigi Orione

Don Orione a Villa Moffa 
per gli esercizi spirituali.

Sotto: il fiume Po.
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11 CRONACA

Il Superiore generale 
continua la tradizione 
festeggiando il Natale con 
Confratelli, suore, ospiti, 
collaboratori e amici delle 
opere di Genova.

22 dicembre. È una tradizio-
ne iniziata da Don Orio-

ne che si rinnova ogni anno. Il 
superiore generale, Don Flavio 
Peloso, celebra il Natale con 
la grande famiglia del Picco-
lo Cottolengo Genovese nella 
domenica precedente la gran-
de Solennità cristiana.

Per la Santa Messa delle ore 
10, sono convenuti nella chiesa 
del Paverano Confratelli, Suo-
re, Ospiti, Collaboratori e Ami-
ci della grande famiglia del 
Piccolo Cottolengo Genove-
se, comprendente le sedi prin-
cipali di Paverano, Camaldoli, 
Castagna, e altre case e inizia-
tive nel circondario di Genova, 
Via Bosco, Bogliasco, Boschet-
to, Quezzi, Salita Angeli, Mo-
lassana…

“Vengo sempre volentie-

ri per il Natale al Piccolo Cot-
tolengo – ha detto Don Flavio 
nell’omelia – perché qui ve-
do realizzato il grande prese-
pio vivente e quotidiano, so-
gnato da Don Orione, fatto di 
gente che ha bisogno di aiuto 
e di gente che aiuta, con Ge-
sù al centro per gli uni e per 
gli altri”.

Il Superiore generale, appe-
na tornato dalla visita in Gior-
dania, ha detto che un simile 
presepio vivente ha visto an-
che a Zarqa. “I nostri Confra-
telli orionini assieme ai cristia-
ni della comunità hanno orga-
nizzato un progetto di aiuto a 
108 famiglie di profughi Siria-
ni, quasi tutti mussulmani. Ho 
fotografato negli occhi quel 
cortile pieno di gente, con un 
movimento continuo e com-
posto di persone con coperte, 
materassi e altri aiuti; c’era un 
vocìo continuo; donne, uomi-
ni, bambini, vecchi, volti pro-
vati dalle difficoltà eppur sor-
ridenti. Molti si avvicinavano 
per parlarmi. In arabo. Solo ca-

pivo che ringraziavano. Ricor-
do due parole che ritornavano 
continuamente: il loro Inshal-
lah e il mio Deo gratias con il 
dito a indicare il Cielo”.

Riprendendo questi ricor-
di anche nell’incontro con gli 
Amici, nel salone, Don Flavio 
ha poi riconfermato: “Questi 
sono i presepi viventi della ca-
rità che fanno vedere al mon-
do di oggi la presenza di Dio”.

La festa di famiglia è con-
tinuata con il pranzo, ove c’è 
stato un augurio particolare 
per il compleanno di Don Lui-
gi Pattaro.

Nel pomeriggio, al Teatro 
del Centro Von Pauer, anco-
ra insieme per uno spettacolo 
semplice e gioioso offerto da 
alcuni volontari con ospiti del 
Piccolo Cottolengo, poesie, 
canti, piccole scenografe per 
rivivere lo stupore del Natale.

A.P.

Natale di Don Orione 
al Piccolo Cottolengo genovese

ti!” fosse non colmo, ma stra-
colmo di persone che voleva-
no rendere omaggio al cuore 
pieno d’amore del nostro san-
to nell’80° del Paverano.

Don D’Acunto è felice di 
questo ricordo, lui è un figlio 
scelto, ed oggi tesse questo 
legame d’amore per fare da 
guida al ritiro spirituale di Av-
vento per noi volontari e vo-
lontarie.

Mi ritiro nel mio cuore e, sei 
Tu, Gesù, che parli per mezzo 
suo.

Mi chiedi un esame di co-

scienza: nella mia vita, nell’an-
no che è passato, sono stata 
una spettatrice o una attrice? 
Ti ho solo guardato con su-
perficialità o mi sono coinvolta 
nel ruolo che Tu mi hai propo-
sto di tua figlia adottiva, ama-
ta così tanto che per assicurar-
mi la felicità ti sei lasciato ucci-
dere per me? Fa’ che io vegli, 
che vigili per usare attenzio-
ne, sorveglianza, custodia ver-
so tutto il creato, per elimina-
re il compromesso dalla mia vi-
ta, per eliminare l’egoismo, le 
paure e vivere le piccole capa-

cità che ho per dare una carez-
za, un sorriso, in umiltà… an-
che solo per scacciare le mo-
sche come la coda di un bue e 
di un asinello! Fa’ che io mi af-
fidi sempre a Te.

Nell’omelia, durante la San-
ta Messa, don Alessandro ci 
racconta l’episodio terribile 
della morte del giovane chia-
mato “diverso ospite”: sem-
bra morire dannato… ma… 
chi entra nell’orbita di San Lui-
gi Orione non può sfuggire al 
Suo salvataggio e quindi… al 
Paradiso.

A.M.N.

Le feste di Natale quest’anno si sono arricchite 
iniziando con la Santa Messa…

…e proseguendo 
con singoli doni 
personalizzati 
realizzati 
con mesi di 
impegno e affetto.

Come gli indiani d’America. 
E noi lo siamo quasi tutti. 
Un bel girotondo attorno 
serve a propiziarci gli spiriti. …e il buon umore!
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